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i fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Secondo una nota del Centro Stu- 
di Confindustria, il Prodotto Interno 
Lordo (PIL) dell’Italia nel terzo trime- 
stre del 2020 crescerà del 9%, rispetto 
al calo del primo e secondo trimestre 
(17,6%). La nota definisce il rimbalzo 
“parziale e tormentato”. | 

Messaggi più ottimistici sulla con- 
giuntura provengono dal Governo: 
il ministro delľEconomia Roberto 
Gualtieri, in occasione di una cerimo- 
nia all Agenzia delle Dogane, ha affer- 
mato che la ripresa è in corso, sottoli- 


neando che a questo scopo è stato mo- 


bilitato il 6% del PIL. 

È opinione comune, diffusa dal Gover- 
no, dalle forze politiche ed accreditata 
dagli economisti, che la crescita eco- 
nomica testimoniata dall’aumento del 
PIL sia sinonimo di aumento dell’oc- 
cupazione e miglioramento delle con- 
dizioni di vita delle classi sfruttate. 
Per capire se questa opinione corri- 
sponde alla realtà, dobbiamo capi- 
re che cos'è il PIL. Il Prodotto Inter- 
no Lordo è una grandezza economica 
che esprime la totalità dei beni e ser- 
vizi prodotti in un dato paese in un da- 
to periodo storico. Attraverso il calco- 
lo del Prodotto Interno Lordo si ridu- 
ce una realtà composta da molte de- 
terminazioni ad una totalità indistinta 
misurata in termini quantitativi. È un 
procedimento comune nella società 
moderna, che raggiunge la sua massi- 
ma espressione nella trasformazione 
delle varie relazioni in rapporti mone- 
tari. Infatti, il PIL è espresso in uni- 
tà monetarie. Se invece della quantità, 
consideriamo le varie componenti del 
PIL scopriamo delle cose interessanti. 
Nella nota della Confindustria, ad e- 
sempio, si afferma che i consumi pri- 
vati saranno frenati da incertezze e 
perdite di reddito. In realtà, stando 
ai dati ISTAT, i consumi delle fami- 
glie sono calati nel secondo semestre 
del 6,7%, meno della metà del calo del 
PIL nello stesso periodo (14,7%). Se 
poi analizziamo un altro dato, vedia- 
mo che questo calo dei consumi, evi- 
dentemente, non è omogeneo per tut- 
te le famiglie. Secondo un rapporto 
del Centro Studi Unimpresa, nel pe- 
riodo della chiusura dovuta alla pan- 
demia, i saldi dei depositi bancari di 
famiglie ed imprese sono cresciuti del 


30%, circa 40 miliardi di euro. È evi- 


dente che non tutte le famiglie hanno 
contribuito in pari misura all’aumen- 
to dei depositi bancari, così come non 
su tutte le famiglie si è abbattuta nello 


PRODOTTO INTERNO LORDO 


LA MONETA NON E TUTTO. 


stesso modo la contrazione dei consu- 
mi: l’esperienza ci insegna che i feno- 
meni sono polarizzati, cioè la propen- 
sione al risparmio aumenta con l’au- 
mentare della fascia di reddito, men- 
tre il calo dei consumi si abbatte sulle 
fasce più basse. In altre parole, com- 
plice la politica del governo, l’emer- 
genza-Covid si è tramutata in un’al- 
tra occasione per una gigantesca redi- 
stribuzione del reddito a vantaggio del 
profitto e della rendita, a danno dei 
redditi da lavoro dipendente, soprat- 
tutto dei precari, dei pensionati e dei 
disoccupati. 

L'aumento della massa monetaria in 
circolazione, una volta che le varie mi- 
sure decise dalle istituzioni europe- 
e e nazionali andranno a regime, non 
si tradurrà in un miglioramento del- 
le condizioni delle fasce sociali a bas- 
so reddito: l'aumento della massa mo- 
netaria provocherà l'aumento del PIL 
nominale, in quanto la stessa massa 


di merci si troverà rappresentata in 
una massa monetaria aumentata, ge- 
nerando inflazione e, mentre i capita- 
listi potranno rispondere all’inflazio- 
ne con l’aumento di prezzo delle mer- 
ci prodotte, i red- 
diti dei lavorato- 
ri dipendenti e dei 
pensionati rimar- 
ranno inchioda- 
ti agli importi pre- 
visti da contratti e 
leggi varie, come 
per i sostegni ai 
senza reddito. Alla 
fine della giostra, 
quindi, anche se. 
parte dei finanzia- 
menti pubblici fi- 
niranno in qualche 


briciola di reddito d'emergenza o di 


quarantena, l'immissione di liquidità 
si tradurrà in una riduzione del potere 
d’acquisto di salari e pensioni, quin- 


di in un taglio del reddito reale delle 
classi sfruttate. 

La scelta politica dell'aumento del PIL 
si traduce in un approccio neomal- 
thusiano. Quando il ministro Gualtie- 
ri parla di risorse 
aggiuntive pari al 
6% del PIL da de- 
stinare all’aumen- 
to di quest’ultimo, 
parla in primo 
luogo di risorse fi- 
nanziarie, che evi- 
dentemente non 
saranno destinate 
a sostenere la do- 
manda, privata o 
pubblica, ma l’of- 
ferta, cioè la pro- 
duzione, cioè il reddito dei capitalisti. 
Se invece parla in termini reali, in ter- 
mini di massa di beni e servizi da de- 


stinare all'aumento del prodotto in- 


terno, parla di beni e servizi che devo- 


no assumere una forma specifica per 
essere utilizzabili all’interno del pro- 
cesso produttivo, una forma diversa 
da quella dei beni e servizi destinati ai 
consumi delle classi privilegiate oppu- 
re da quella dei beni e servizi destinati 
alle famiglie di operai e impiegati, co- 
me si dice in linguaggio statistico. O- 
gni aumento della produzione impli- 
ca un aumento dei fattori della pro- 
duzione. Se il fattore umano è sempre 
disponibile, vista la consistenza dell’e- 
sercito industriale di riserva, il capita- 
le fisso ed il capitale circolante devo- 
no essere prodotti, o attraverso nuo- 
ve produzioni o attraverso la trasfor- 
mazione di produzioni di altro tipo in 
quel tipo di produzioni. Quindi, visto 
che l'aumento del PIL previsto è in- 
feriore all'aumento degli investimen- 
ti, ne deriva che l'aumento degli inve- 
stimenti viene compensato da una di- 
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— minuzione della produzione di beni e 


servizi destinati al consumo. Poiché 


gli studi di mercato ci insegnano che 
il settore dei beni e servizi destinati al 
consumo delle classi privilegiate è in 


espansione, i consumi tagliati saranno . 


ancora una volta quelli popolari. 
Inoltre, poiché l'aumento degli in- 
vestimenti porterà con sé l'aumento 
della produttività, ci sarà ancora me- 
no bisogno di braccia, con inevitabile 
aumento della disoccupazione da una 
parte, aumento della pena e del logo- 
ramento da lavoro per quegli sfortu- 
nati che rimarranno prigionieri delle 
grinfie capitaliste. 

Se quindi la crisi economica indetta 
dalle politiche governative di conteni- 
mento della pandemia si è tradotta in 
un peggioramento delle condizioni di 
vita dei ceti popolari, la politica della 
ripresa economica e dell’aumento del 
PIL porterà ad un ulteriore peggiora- 


mento delle condizioni di vita e di la- 


VOTO. 


Come diceva Amadeo Bordiga quasi 


settanta anni or sono, “questi maltu- 
siani di oggi non portano in evidenza, 
non solo i rentiers e i loro cortigiani e 
preti, ma nemmeno gli imprenditori. 
La loro è una società in cui si immagi- 
na che il ‘patrimonio’ di ogni azienda 
sia di tutti i cittadini o quanto meno di 
tutti i suoi dipendenti. Ognuno viene 
infatti a spartire quanto di reddito sal- 
ta fuori dalla forza-lavoro (a tre quar- 
ti!) e dalla ricchezza sociale naziona- 
le, o aziendale. Quando poi risparmia, 
è chiaro che riceve in cambio azioni di 
cointeressenza nella propria azienda, 


pitale’. 
L’idea che il ciclo economico capita- 


messa in discussione 


che hanno il carattere di una compar- 
tecipanza al reddito nazionale ‘da ca- 


3 3) 


listico possa essere rappresentato co- 
me in crescita continua, interrotta da 
brevi peridi di crisi, è 


da alcuni economisti 
critici, fra cui Alan f2 
Freeman che, in un | 
lavoro del 2014, con- 
clude che i periodi di 
crescita sono delle 
eccezioni nella storia 1% 

del capitalismo. In 3 

particolare, i perio- {7 
di di sviluppo trag- | 
gono origine da pre- 
condizioni ben definite: l’azione di un 
governo o di un gruppo di governi che 
combina la coercizione verso altri sta- 
ti o comunità indigene con il supporto 
diretto al capitale nazionale all’inter- 
no. Si avverte un’eco del contributo o- 
riginale di Rosa Luxemburg alla criti- 
ca dell’economia politica. 

Questo approccio aiuta a compren- 
dere l’intreccio fra le politiche di svi- 
luppo, il dirigismo economico e lau- 
toritarismo politico e sociale. In al- 


tre parole solo lo stato di emergenza, 


la guerra civile strisciante, permetto- 
no ai governi di ridurre il prezzo del- 
la forza lavoro al di sotto del proprio 
valore, dando il sostegno principale al 


capitale nazionale. Alla luce di queste. 


riflessioni, lo stato di emergenza giu- 
stificato con l'epidemia di coronavirus 


è una magnifica occasione di discipli- 


namento sociale e di centralizzazione 
delle risorse nelle mani del Governo. 
D'altra parte gli stessi dati rilasciati 
dalle autorità non possono nasconde- 
re come aumento del PIL ed aumen- 
to dei contagi vadano nella stessa di- 
rezione, svelando 
al tempo stesso che 
l'uscita dalla pan- 
demia non avverrà 
. tanto con un ipote- 
tico vaccino ma con 
l'uscita dalla religio- 
ne del PIL. Proprio il 
rapporto tra cresci- 
ta economica e con- 
tagi mostra il carat- 
tere nocivo del capi- 
talismo in quanto ta- 
le, il carattere distruttivo del rappor- 
to monetario che ne costituisce il le- 
game sociale. 


Ecco il risultato della produzione or- 


ganizzata per il profitto individua- 
le del singolo capitalista, il disordine, 
lo sciupio di forze umane, la scarsez- 
za voluta dei prodotti, i lavori inuti- 


‘li e dannosi, la disoccupazione, le ter- 


re incolte, la crisi ambientale, le epi- 
demie. A questi mali si può porre fine 


solo togliendo ai capitalisti il possesso 


dei mezzi di produzione e della terra e 
quindi la direzione della produzione; 
sostituendo alla competizione capita- 
listica la libera associazione di don- 
ne e uomini, che lavorano con mezzi 
di produzione comuni e spendono co- 
scientemente le loro molte forze-lavo- 
ro individuali come una sola forza-la- 


voro sociale. 


IL PARTITO TRASVERSALE DEGLI AFFARI E DELLE GRANDI OPERE 


CHI È MARCO CARRAI 


A ricordarci chi è Marco Carrai è sta- 
to proprio Giani (candidato del Par- 
tito Democratico), nel suo intervento 
nella Val di Cornia. Dopo aver lodato i 
grandi vini della zona e tessuto le lodi 
del paesaggio fino a proporre trekking 
e percorsi enogastronomici per bike, i- 


| nizia a sciorinare le qualità di una suo 


progetto, Grande Opera Inutile: una 
ferrovia “leggera” per il rilancio del tu- 
rismo, che colleghi i comuni della co- 
sta da Bibbona a Follonica passando 
da Piombino (dimenticando che esi- 
ste già una ferrovia che collega quelle 
località). Infervorandosi ricorda che il 
porto di Piombino è finalmente in gra- 
do di accogliere navi “importanti” do- 
po l’escavazione dei fondali e si sente 
fiducioso della presenza in JWS (ac- 
ciaierie di Piombino in mano agli in- 
diàni di Jindal), come vicepresiden- 
te esecutivo, di Marco Carrai, il presi- 
dente di Toscana Aeroporti (Pisa e Pe- 
retola). Perché fiducioso? 

La nomina è recente — 8 luglio 2020 
— ma già da due anni Marco Carrai se- 


deva in consiglio di amministrazio-. 


ne della JWS, dopo che favorì l’incon- 
tro tra il colosso dell’acciaio indiano e 
l’imprenditore di supermercati algeri- 


no Rebrab (in realtà gli algerini non e- 
rano interessati all’acciaio ma al per- 


fezionamento dell’accordo sul gasdot- 
to tra Algeria eD un consorzio guidato 
da Hera dell'Emilia Romagna). 

Che centra il Porto di Piombino, la 


nomina di Carrai in JWS ed il rilancio 


della costa voluto fortemente da Gia- 
ni, il candidato del Partito Democrati- 
co alle elezioni regionali? 


Marco Carrai il 26 novembre 2019 . 
‘ viene inquisito dalla procura fiorenti- 


na per finanziamento illecito dei par- 
titi nell'inchiesta che riguarda Alber- 
to Bianchi, Maria Elena Boschi e Lu- 
ca Lotti. I magistrati volevano fare lu- 
ce sui finanziamenti ricevuti da im- 
prenditori palesi ed occulti alla Fon- 
dazione Open, società molto vicina a 
Matteo Renzi ed al partito Italia Viva. 
Open era una creatura che era servi- 
ta in passato per il salto da sindaco di 
Firenze alla presidenza del Consiglio. 
Nelle carte spunta il nome dell’arma- 
tore Vincenzo Onorato presidente non 
solo di Moby, Tirrenia e Toremar ma, 


sopratutto, di una join venture con il. 


numero uno della logistica dell’auto- 
motive Ars Altmann, la Manta Logi- 
stics. Da tempo l’armatore Onorato ha 
messo gli occhi sullo sviluppo del por- 
to di Piombino (dal momento che Li- 
vorno è in mano ad n ed il 16 a- 
prile scorso firma un. 
protocollo con la Re- 
gione Toscana ed il 
Comune di Piombi- 
no per un maxi Hub 
per auto nuove nel- 
la Darsena Nord del 
Porto di Piombino. 
Investimento di 17 
milioni di euro, 80 
posti di lavoro. 

Certamente farebbe 
comodo se ci fosse già una linea fer- 
roviaria adeguata per collegamento 
del porto, quella attuale essendo in- 
sufficiente, e prendersi un po’ dell’a- 


rea dell’acciaieria che è ferma da molti 


anni. Alle acciaierie adesso fanno solo 
riprofilatura delle rotaie ferroviarie e 


l’altoforno è spento dal tempo del go- 


verno Renzi. Il futuro è tuttora incer- 


to nonostante la firma di protocolli e 
intese. 

Marco Carrai, ufficialmente imprendi- 
tore nella cybersecurity, quindi è l’uo- 
mo cerniera con Palta finanza, lim- 
prenditoria e la politica in Toscana. 
Già sedeva nel consiglio di ammini- 
strazione dell Ente Cassa di Risparmio 
di Firenze, assorbita poi da Intesa San 
Paolo ma da sempre cassaforte dell’a- 
ristocrazia fiorentina e degli sponsor 
di Matteo Renzi e Nardella. Era sta- 
to nominato amministratore delegato 
di Firenze Parcheggi in quota Monte 
dei Paschi di Siena, siede nel cda del 
Gabinetto Viesseux, è presidente della 
Holden srl (la scuola di scrittura crea- 
tiva di Alessandro Baricco). Insieme a 
Paolo Fresco (ex Fiat) ha fondato Ene- 
com per le energie alternative (tecno- 
logie sviluppate al Lingotto di Torino) 
che a sua volta è controllata da Eneco 
presieduta dall’ex presidente di Qua- 
drifoglio (azienda di 
rifiuti fiorentina oggi 
accorpata in un con- 
sorzio). DI 


Sopratutto però 
Marco Carrai è pre- 
sidente di Tosca- 


| na Aeroporti, la so- 
cietà adesso privatiz- 
zata degli aeropor- 
ti di Firenze Peretola 
e Pisa, al centro del- 
le battaglie per un allargamento del- 
la pista di atterraggio, bocciata da tut- 
ti i sindaci della piana e dal Consiglio 
di stato e contro il progetto di un par- 
co della Piana e del polo universitario. 


Inoltre, non è solo questo: alle origi- 


ni la biografia deve tener conto anche 
dei due cugini di Marchino (così vie- 
ne chiamato da Matteo Renzi). Prove- 
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niente da famiglia cattolicissima, con 
un marchio indelebile di nipote di uno 
degli appartenenti alla Banda Carità, 
tristemente nota nelle stragi e torture 
di partigiani durante la resistenza, stu- 
dia sotto la guida di insegnanti dell’O- 
pus Dei. I cugini saranno i promotori 
in Toscana di Comunione e Liberazio- 
ne e della Compagnia delle Opere. 

Qui sta forse il contatto con la Lega di 
Matteo Salvini e Forza Italia: gli ap- 
palti pubblici. Fino a pochi anni fa 
nelle zone rosse la Lega delle coope- 
rative ed in Lombardia la Compagnia 
delle Opere vincevano quasi in esclu- 
siva rispettivamente i più grandi ap- 
palti ma, dal governo Renzi in poi, an- 


zi già prima con un accordo tra Ber- 


sani e Lupi, inizia una sorta di scam- 


bio di appalti nelle proprie aree di in- 


fluenza. Questo significa che la politi- 
ca toscana da qualche anno non si i- 
dentifica più con gli eredi del PCI- 
PDS-DS ma è in mano alle banche, in 
particolare MPS, Intesa, Unicredit, U- 
nipol-Sai (con tutte le crisi finanziarie 
che le hanno attraversate), alle piatta- 
forme di investitori internazionali che 
rilevano pezzi del patrimonio pubbli- 
co in svendita a Firenze ma non solo, 
cooperative legate al mondo cattolico 


nel mondo del welfare, nel privato so- 
ciale, nei servizi ed in misura sempre 
minore a quello della Legacoop (an- 
che i recenti fallimenti del Consorzio 
Etruria e Coopsette, il rischio dissesto 
per Coop Tirreno salvata in extremis, 
Unicoop firenze uscita con le ossa rot- 
te dalla crisi MPS hanno portato ad un 
ridimensionamento della sua impor- 
tanza in Toscana). La finanza assume 
quindi un ruolo sempre maggiore ri- 
spetto alla politica e Marco Carrai ne 
diventa il perno. 

Marco Carrai non è solo lo sponsor e 
l'amico fraterno di Matteo Renzi fin 
dalla sua elezione a segretario del PPI 
a Firenze. Fu il fondatore, prima anco- 
ra-di Open (e della Leopolda), di Flo- 


rence Multimedia, proprietà al 100% 


della Provincia di Firenze, che inglo- 
ba nel 2006 l’ufficio stampa della pro- 
vincia, produce una web tv e inonda 
tutti i giornali e tv locali di comuni- 
cati stampa. I soldi dei comunicati a 
pagamento finiscono infine nelle cas- 
se delle concessionarie della pubbli- 
cità all’epoca controllate dalle azien- 
de del padre di Matteo Renzi. Oltre a 
costruire un solido consenso intorno 
all’astro emergente della politica na- 


zionale, impediva di fatto l’espressio- 


| la Lega è presto fat- . 


ne di qualsiasi dissenso, con una vela- 
ta minaccia della perdita di comunica- 
ti a pagamento. I dipendenti assunti a 
chiamata di Florence Multimedia pas- 
sarono poi al Comune di Firenze, con 
un aggravio dei co- ; va 

sti di 20 milioni di | 
euro (inchiesta del- | 
la Corte dei Conti). . | 
Il collegamento con | 


to. Alla domanda | 
dei cronisti se aves- | 
se espresso solida- | 
rietà a Marco Carrai °° 

nel novembre 2019 | 
per il coinvolgimento nell’inchiesta 
della procura fiorentina su Open, il le- 
ader della Lega Matteo Salvini ha ri- 
sposto: “ Assolutamente sì. Marco 
Carrai è un mio amico. L'ho incontra- 
to l’ultima volta quando è stato nomi- 
nato console onorario di Israele a Fi- 
renze (4 ottobre 2019, console per To- 
scana, Emilia e Lombardia) che è una 
bellissima carica. Non faccio il giudice 
o l'avvocato”. 
Sembra quasi un luogo comune. Spes- 
so si sente dire “siete tutti uguali, 
mangiate alla stessa greppia”. È una 
invettiva popolare che ho sentito lan- 


ciare spesso nei confronti della casta 
politica. Una sorta di qualunquismo 
antisistema che prende a volte strade 
come quelle dei Msstelle ma anche in 
partiti della protesta come era la Le- 
ga Nord. 

Negli ultimi anni la 
ricerca affannosa di 
consenso ha alimen- 
tato il paradosso di 
una protesta popola- 
resca che si trasforma 
in movimenti di an- 
tipolitica, che a loro 
volta diventano par- 
titi e giungono perfi- 


no a governare, senza sostanzialmen- 


te modificare gli assetti veri e le cause 
del malcontento. In questo gioco delle 
parti il Partito Democratico gioca in- 
vece il ruolo delle istituzioni, di chi ef- 
fettivamente prende le decisioni più 
impopolari per cause più alte, come 
salvare il paese, allontanare le crisi e- 
conomiche, rilanciare l'economia in 
accordo con l'Europa. | 

Se però grattiamo la superficie dello 
spettacolo delle maschere e delle nar- 
razioni da teatro dell’arte le cose stan- 


‘no diversamente. Le elezioni in Tosca- 


na ne sono un esempio lampante. C'è 
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un candidato del Partito Democrati- 
co, Giani che incarna perfettamen- 
te il ruolo istituzionale, essendo stato 
il Presidente del Consiglio Regionale. 
Cè Susanna Ceccardi che fa la vittima 
dei soprusi delle leggi troppo permis- 
sive nei confronti dei Rom e degli im- 
migrati. Questo è il gioco delle parti. 

Poi grattiamo un poco la superficie e 
viene fuori questo. Sotto l'apparenza 
dobbiamo analizzare chi governa dav- 
vero oggi la Toscana e dobbiamo an- 
dare indietro nel tempo, senza sconfi- 
nare però nel secolo scorso, perché c’è 
il rischio di cadere di nuovo in narra- 
zioni tossiche e lontane dalla realtà at- 
tuale, come la definizione, ancora pre- 
valente sui media mainstream di To- 
scana come regione rossa. | 

È difficile periodizzare, come dicono 
gli storici, però la biografia di un per- 
sonaggio che non proviene dalle fi- 
le della sinistra toscana ma ne ha in- 
fluenzato e ne influenzerà fortemente 
le sorti può dare un idea più reale de- 
gli equilibri politici nella nostra regio- 
ne. Possiamo dire con assoluta certez- 
za che se vincerà il Giani o la Ceccardi, 
per Marchino e chi rappresenta, non 
cambierà niente. Cambierebbe qual- 


‘cosa per noi? 


LIBANO 


METAFORA DEI DISASTRI DEL 
CAPITALISMO MODERNO - 2 


` Questa seconda parte di analisi sul 
Libano affronta la questione della 
crisi di default e prova ad inserir- 
la nell'attuale scenario geopolitico 
dell’area, premettendo in apertura 
un excursus sulla storia polito-eco- 
nomica del paese dei cedri per me- . 
glio inquadrare la situazione at- 
tuale nella sua complessità. 


GLI AVVOLTOI IMPERIALISTI 
E LO STATO FALLITO. 
| COME SI SALVA L’ÉLITE 


La caratteristica distintiva del Li- 
bano è rappresentata dallo strano 
quadro costituzionale che ha per- 
messo all’élite di detenere il pote- 
re in maniera tanto spregiudicata 
‘e di giungere a questi livelli di cri- 
si sociale. Due sono i fattori prin- 
cipali del problema. Uno è il fatto 
che il Libano è stato a lungo un’area 
di interesse per varie potenze eco- 
nomiche come porta d’accesso al- 
le ricchezze petrolifere del Levan- 
te e del Medio Oriente in generale. 
[1] Come molti altri stati postcolo- 
niali, i suoi confini sono stati fissati. 
dalle rivalità imperialiste nel Trat- 
tato di Sevres (1920) un vero e pro- 
prio patto di spartizione del mon- 
do all'indomani della prima guerra 
mondiale, che ha assegnato il terri- 
torio alla Francia su mandato della. 
Società delle Nazioni. Nel 1943, su 
spinta inglese, si ottenne l’indipen- 
denza formale del Libano. Il siste- 
ma istituito era basato su un accor- 
do di condivisione del potere avvia- 
to dai francesi ancor prima che as- 
sumessero formalmente il manda- 


to sul territorio nel 1919 (che si estese 
ben oltre il vecchio governatorato ot- 
tomano del Monte Libano.)[2] 

Quando è nato lo stato libanese nel 
1943, il suo territorio era spartito tra 
18 diverse sette religiose riconosciute. 
La condivisione del potere tra le prin- 
cipali religioni era basata su un accor- 
do nazionale informale. Ciò. prevede- 
va che il presidente fosse cristiano, il 
primo ministro musulmano sunnita 
ed il presidente del parlamento mu- 
sulmano sciita, mentre il capo di sta- 


to maggiore era riservato a un druso. 


(sebbene in pratica quest’ultima con- 
dizione sia stata rapidamente accan- 
tonata). Le altre 14 minoranze religio- 
se riconosciute in Libano non erano 


formalmente rappresentate. Sembra- 


va un accordo stabile e nel boom eco- 
nomico del dopoguerra il Libano sem- 
brava rappresentare un baluardo del 
progresso in Medio Oriente. In prati- 
ca, l'accordo nazionale libanese è stato 
sempre un affare complesso spesso in- 
fluenzato dagli eventi verificatisi nelle 
regioni confinanti. Il primo di questi è 
stato l’ascesa del nazionalismo pana- 
rabo, specialmente nell’Egitto di Nas- 
ser. Quando l’Egitto e la vicina Siria si 
unirono alla Repubblica Araba Unita 
nel 1957, gli arabi musulmani ed i dru- 
si spinsero affinché il Libano seguisse 
il medesimo percorso di integrazio- 
ne. Si deve all’opposizione dei cristia- 
ni maroniti alla RAU lo scoppio della 
prima guerra civile libanese, conflitto 
interno ma che ha portato i marines a- 
mericani a sbarcare sulle coste libane- 
si in favore dei loro alleati cristiani. 

Tuttavia ciò rappresentò un episodio 
minore rispetto alla guerra civile che 


imperversò per 15 anni, dal 1975 al 


1990. Questa volta la causa scatenan- 
te, sempre dovuta a cause esterne a- 
genti nella regione, fu il conflitto fra 


Pal ir S A Teraala T » | NPAaAaATzin na da 
faiestina e Israele. La creazione ael- 


il Libano campo di 


lo Stato di Israele portò a una guerra 
contro gli stati arabi nel 1948. Il Li- 
bano non partecipò militarmente ma 
accolse 100.000 profughi palestinesi. 
Altri 300.000 profughi furono accolti 
quando l’Organizza- 
zione per la Libera- 
zione della Palesti- 
na (OLP) fu espulsa | 
dalla Giordania do- 
po i combattimenti 
del “Settembre Ne- 
ro” del 1971. Tutto Ze petro! 
ciò alla fine ha reso. | teedel 


battaglia tra Israe- 
le, i sostenitori del- 
la milizia cristiana e ’OLP: quest’ulti- 
ma ha ottenuto un certo sostegno dai 
gruppi musulmani nel paese. Le inva- 


sioni del Libano si sono succedute in 
varie operazioni di “liberazione” che 


sostenevano alternativamente i cri-: 


stiani o gli sciiti, così che Israele, Si- 
ria, Stati Uniti e Francia hanno alter- 
nativamente favorito 
l'una o l’altra fazio- 
ne aggravando così il 
conflitto in una spi- 
rale di repressione 
interna e sconvolgi- 
menti sociali. 
Quando la lunga 
1990, 120.000 liba- 
nesi erano stati ucci- 
si ma l’intervento im- 
perialista non finì qui. Con il ritiro de- 


gli USA e dei suoi alleati sostituiti dai 


“peacekeepers” dalle forze Unifil delle 


guerra civile finì nel. 


Nazioni Unite, la Siria divenne la for- 
za più influente nel paese fino al 2005, 
con la “Rivoluzione dei cedri” che di 
fatto impose il ritiro delle forze Uni- 
fil. A beneficiare della nuova situazio- 
ne fu l'Iran con l’ascesa di Hezbollah 
(“Partito di Dio”) composto da mullah 
istruiti in Iran all’inizio degli anni ’80. 
Attualmente la principale organizza- 
zione politica e militare dei musulma- 
ni sciiti in Libano, Hezbollah ha avu- 


to origine come organizzazione terro- 


ristica specializzata in attentati sui- 
cidi. Il più drammatico fu quello del 
1983 alla base della forza multinazio- 


. nale a Beirut, sotto la sovrintendenza 


statunitense ma che comprendeva an- 


che truppe francesi, italiane e britan- 


niche. L'episodio ebbe come esito il ri- 
tiro della forza occidentale dopo che 
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241 militari statunitensi e 58 france- 
si restarono uccisi. 

Hezbollah negli anni ha ricevuto in- 
genti finanziamenti sotto forma di a- 
iuti. militari dalla Siria e dall’Iran e 
nel 2006 ha combattuto Israele nel- 
la “Guerra di luglio”. Sebbene le sue 
vittime fossero dieci volte quelle del- 
le forze di difesa israeliane, il risultato 
è stato sufficiente per rivendicare una 
vittoria propagandistica, avendo mes- 


so Israele in una situazione di stallo. 


Ciò ha garantito ad Hezbollah il soste- 
gno non solo tra imusulmani sciiti ma 
anche in altri settori della popolazione 
libanese, facendogli ottenere circa un 
terzo dei seggi nel parlamento. Il che 
significava un potere di veto reale ed 
effettivo del quale Hezbollah si è sem- 


pre servito. Oggi questo dominio sta 


volgendo al termine.[3] Da molti sono 
infatti ritenuti i responsabili per il mi- 
lione e mezzo di profughi siriani fuggi- 
ti dalla guerra ma, soprattutto, per a- 
ver mantenuto ed alimentato la corru- 


. zione del sistema statale e finanziario. 


Hezbollah, insieme al presidente ge- 
nerale Michel Aoun, (per ragioni co- 
stituzionali il presidente è cristiano) 
sono stati i baluardi contro qualsiasi 


cambiamento nella struttura politica ` 


del Libano, garantendo lo status quo, 
la cui inamovibilità ha creato di fatto 


le condizioni per il controllo assoluto 


dell’élite politico-finanziaria. 

Quando i manifestanti sono scesi in 
piazza lo scorso ottobre sono stati i 
sostenitori di Hezbollah ad attaccarli. 
Mentre i leader dei cristiani maroni- 


ti e dei musulmani sunniti stanno ora . 
cercando di ottenere il sostegno popo- . 


lare dimettendosi dai loro seggi parla- 
mentari e governativi, nasce il timo- 
re di una nuova e imminente guerra 


civile. Se dovesse accadere, sarà len- 


nesima guerra per procura imperiali- - 


sta, sulla stessa scia 
di quella del 1945. La 
scacchiera è pronta 
ed i pezzi comincia- 
no a posizionarsi. I- 
ran e Russia hanno 
già inviato ospeda- 
li da campo a Beirut 
per sostituire quel- 
li danneggiati dall’e- 
splosione ed il mini- 
stro degli Esteri ira- 
niano, Javad Zarif, 
ha fatto visita al Li- l 


bano mentre Francia e Gran Bretagna - 
hanno schierato la flotta militare per. 


presunti scopi umanitari. Il presiden- 
te francese Macron, battendo sul tem- 
po Zafir, ha chiarito che, sebbene sia- 
no stati offerti aiuti umanitari imme- 
diati, il tipo di salvataggio di cui il Li- 
bano ha davvero bisogno arriverà solo 
“con le riforme”. 

Macron, che sarebbe stato probabil- 
mente malmenato se avesse cerca- 
to di camminare tra la folla in Fran- 
cia, è stato invece accolto in Liba- 


no come un eroe. Lo dimostra il fat- 


to che una petizione online che chie- 
deva alla Francia di ristabilire il con- 
trollo sul paese ha avuto 66.000 firme 
in poche ore. Le “riforme” paventate 
da Macron prevedono, prima di tutto, 
il disarmo della milizia di Hezbollah e 
lo scioglimento dell’alleanza Hezbol- 
lahh-Aoun, sostanzialmente lo scardi- 
namento dell’attuale governance liba- 
nese. buon gioco per Stati Uniti e Isra- 
ele, poiché indebolirebbe l’influenza 
dell'Iran. La Francia, ha ovviamente 


le sue ragioni per desiderare in questo 


caso il sostegno di Stati Uniti e Israele. 
Il Medio Oriente e l'Asia centrale sono 
infiammati da decenni di conflitto, in 
quanto sono i nodi geografici strategi- 
ci per gli equilibri politici globali, per 
il petrolio e il gas prima e oggi anche 
per le tratte commerciali. 


Proprio su questi punti critico-strate- 


gici ora si gioca un’altra partita nel 
Mediterraneo il nuovo epicentro è la 


Libia.[4] La Francia si è schierata con . 


Grecia e Cipro contro la politica di e- 
spansione della Turchia nella lotta per 
il controllo dei giacimenti di gas an- 
cora inutilizzati del Mediterraneo o- 
rientale.[5] Questa politica anti-turca 
potrebbe spiegare anche il perché la 
Francia abbia invitato l’Iran ad una e- 
ventuale discussione sul futuro del Li- 
bano ed usare il suo ascendente sulla 
popolazione libanese come parte del- 
la trattativa. Ciò a significare che, tan- 


to per cambiare, della popolazione li- 


banese (come di qualunque altra) non 
importa molto a nessuno ma avere il 
popolo dalla propria parte fa sempre 
comodo. 

La proposta di riforma avanzata da 
Macron non è peregrina, in quan- 
to è un chiaro messaggio all'Iran ed 
al suo cordone ombelicale con il Li- 
bano (Hezbollahh). Comunque an- 
dranno le cose, le “riforme necessarie” 
sia che seguano i consigli di Macron, 
sia che scaturiscano da altre parti, a- 
vranno quasi certamente l’approva- 
zione del FMI e soci. C'è già un bel si- 
stema rodato di coercizione e cliente- 
la, il classico bastone e carota per far 
digerire alla società altri anni di pur- 
ghe con il contentino di qualche sus- 
sidio o qualche lavoro precario elargi- 
to benevolmente da qualche corpora- 
tion (sponsorizzata da chi lo si vedrà 
solo a partire da chi la spunterà nella 


bagarre) che, approfittando della cri- 


si nera, avrà il solito esercito di lavo- 
ratori di riserva sottopagati per realiz- 
zare manufatti di vario genere da ri- 
vendere al prezzo più basso della con- 
correnza. Il destino del Libano, come 
qualsiasi altro stato in cui sono in gio- 
co forze imperialiste non sarà deciso 
solo a Beirut. 
L’élite dominante libanese è essen- 
zialmente uguale a qualsiasi altra, re- 
lativamente alla gestione statale, con 
il solo scopo di trarre 
profitti immensi dal- 
la gestione dei servi- 
zi pubblici, degli ap- 
“= palti, delle grandi o- 
| pere e tutto ciò che 
consente speculazio- 
ni e investimenti nei 
“a quali le perdite sono 
<“ pagate dalla colletti- 
| vità e gli utili incas- 
sati come dividendi 
. per le società di ge- 
stione. Ciascuno dei 
principali raggruppamenti religiosi è 
sostanzialmente uno Stato all’interno 
dello Stato e le famiglie a capo di o- 
gnuno di loro controllano pezzi di ter- 
ritorio od interi settori pubblici, i loro 


feudi, attraverso un sistema clientela- 


re. Questa è la procedura tipica della 
corruzione che ogni politico e signore 
della guerra applica per comprare la 
lealtà dei propri seguaci. Quando è co- 
minciata la prima ondata di proteste 
lo scorso ottobre, Maha Yahya, diret- 
tore del Carnegie Middle East Center 
di Beirut, ha dichiarato al Financial 
Times: “Ci sono fondamentalmente i 
signori della guerra, settari o milizia- 
ni, che si sono spartiti i settori eco- 
nomici tra loro”. Le analisi e gli stu- 
di hanno scoperto che le aziende che 
hanno agganci politici in Libano rie- 
scono molto meglio di quelle senza ta- 
li collegamenti; ha aggiunto la signora 
Yahya. “Per quanto riguarda l’accesso 
a lavori nel settore pubblico, se non lo 
ottieni tramite il leader politico della 
tua setta, le tue possibilità di ottene- 
re l'appalto sono quasi nulle, e questo 
persino se si tratta di un lavoro di bas- 
so livello”.[6] 

È anche troppo presto per dire chia- 
ramente quali saranno le conseguen- 
ze del continuo sprofondamento so- 


‘ciale ed economico nel quale il Liba- 


no sta via via impantanandosi ma, co- 
munque, non si può negare il fatto che 
questo sia un altro esempio lampan- 
te della devastazione alla quale l’uma- 
nità si sta avviando a causa della crisi 


bah 


capitalista mondiale. Più la situazione 
economica diventa disperata, più vio- 


. lente sono le soluzioni invocate dalle 


consorterie imperialiste mondiali. I 
commentatori occidentali in modo su- 
perficiale ritengono che la “rivoluzio- 
ne” in Libano vedrà una riduzione del 
potere del delegato iraniano Hezbol- 
lah — che attualmente ha la maggio- 
re influenza all’interno del paese — ma 
Hezbollah non è solo una potente mi- 
lizia; è un po’ come Hamas, ha una re- 
te sociale estesa che garantisce un mi- 
nimo di sicurezza ai suoi seguaci sci- 
iti. È nelle condizioni migliori per te- 
nere insieme il suo collegio elettorale 


rispetto alla maggior parte delle altre 


fazioni. 


Che dire invece del movimento di pro- 


testa? L’unico fattore non menziona- 
to è quello di classe e per una buona 
ragione. Si sosteneva che il movimen- 
to dello scorso ottobre unisse tutti i li- 


banesi contro tutte le fazioni sotto la 


bandiera nazionale. Questa “massa” 
di persone, composta prevalentemen- 
te da piccolo borghesi e professionisti, 


hanno posto il problema ed urlato al- 


cune rivendicazioni, ma possono fa- 
re solo questo (un po’ come in Italia). 
Non hanno avuto risposte e proba- 
bilmente continueranno a non aver- 
ne. Molti lavoratori partecipano anco- 
ra alle manifestazioni contro il regime 
ma solo individualmente, spinti dal- 
la fame e dal bisogno. Il Libano ha bi- 
sogno di qualcosa di più di un cambia- 


‘mento nelle sue regole di governo: se 


“rivoluzione” (uno slogan visto e rivi- 
sto) significa qualcosa allora deve es- 
sere internazionale e deve riguarda- 
re la creazione di un nuovo modo di 
produzione che distrugge il potere del 
vecchio ordine. Il fatto che la classe 
operaia libanese sia intrappolata da 
questi mini nazionalismi confessiona- 


‘li, significa che è oggettivamente an- 


cora più difficile creare una propria 
forza politica indipendente ed imma- 
ginare una vera alternativa. Sarà ol- 


tretutto ancora più difficile se gli aiuti 


‘1 meccanismi tanto 
di trasmissione del- 


umanitari verranno distribuiti trami- 
te il sistema clientelare attuale, come 


sembra stia già accadendo, un mo- - 


do ulteriore per placare gli animi, in 
quanto se fai parte di una fazione che 
riesce a mettere le mani sugli aiuti hai 
di che vivere e sei dissuaso dal prote- 
stare o puoi avviare un piccolo giro di 
borsa nera. 

Il Libano è una metafora perfetta del 
fallimentare schema Ponzi rappresen- 
tato dal moderno ca- 
pitalismo globale.[7] 
Il capitalismo non 
può essere distrutto 
in un solo paese o da 
una sola rivoluzione | 
isolata. Occorre una | - 
presa di posizione | 
internazionale on- | 
de poter inceppare (È 


la crisi quanto quel- 

li di accumulazione del capitale, il cui 
processo di riproduzione sta preordi- 
nando quello sociale. Non è con la ba- 
nale sensibilizzazione o l’ipocrisia del- 
la solidarietà a distanza che si sman- 
tellano -le oligarchie finanziarie: es- 
se vanno riconosciute nelle loro stra- 
tegie sempre simili in ogni angolo del 
globo, anche se ammantate di un’au- 
rea di democrazia o al riparo da.carte 
costituzionali. La capacità del capita- 
le di sussumere ogni impeto di rinno- 
vamento per assimilarlo al suo dina- 
mismo riproduttivo è spaventosa: da- 
vanti a tale potenza il “cambiamento 
democratico” per delega e le “riforme 
per avviare i processi democratici” ap- 
paiono inutili quanto affrontare un ti- 


fone con l’ombrellino da sole. 


NOTE 


[1] https://www.globalproject.info/ 
it/mondi/altro-che-crisi-del-dolla- 
ro-leconomia-politica-della-solleva- 
zione-libanese-pt-2/22364 


. intrapp 


na vera alternativa 


[2]Il nome “Libano” deriva da una pa- 
rola fenicia che significa “bianco lat- 
te”, che alcuni pensano sia dovuto alle 
sue cime innevate per metà dell’anno 
ma, poiché il Monte Libano è compo- 
sto principalmente da calcare, potreb- 
be invece riferirsi a quello. 
[3] Le linee generali dell’accordo fu- 
rono ribadite nell’Accordo di Taif che 
pose fine alla lunga guerra civile del 


1975-90. 


_ [4] L'arco della guer- 
ra e della devastazio- 
ne imperialista si e- 
stende ora dalla Li- 
bia attraverso il Me- 
diterraneo, dove 
. Francia, Egitto, Isra- 
ele, Cipro e Grecia si 
stanno confrontando 
‘con la Turchia di Er- 
dogan per lo sfrutta- 
mento dei giacimen- 
ti di gas offshore che 
attraversa Siria, Iraq e Iran fino ai 
confini dell’ India con Pakistan e Cina. 
Un simile confronto nel Mediterrane- 
o orientale tra Turchia e Qatar contro 
Egitto, Francia, Russia e Emirati Ara- 


è. 6 è 


‘bi Uniti può anche essere inserito co- 
me parte della "guerra civile" in Libia. 


[5] Cfr. Lorcon e J.R. “Libia e dintor-. 
ni”, inUmanità Nova, https://www.u- 
manitanova.org/?p=11453 

[6] Vedi Financial Times, 20 Ottobre 
2019 

[7] Lo schema di Ponzi è una tecni- 
ca truffaldina che richiede continua- 
mente nuove vittime disposte a paga- 
re nuove quote. I guadagni derivano 
infatti esclusivamente dalle quote pa- 
gate dai nuovi investitori e non da at- 
tività produttive o finanziarie. Il siste- 


ma è destinato a terminare con perdi-. 


te per la maggior parte dei partecipan- 
ti, perché i soldi “investiti” non danno 
alcuna vera rendita né interesse, es- 
sendo semplicemente incamerati dai 
primi coinvolti nello schema che li u- 
seranno inizialmente per rispettare le 
promesse. | 


27 settembre 2020 


Umanità Nova 5 


UN'INTERVISTA A LORENZO KOM'BOA ERVIN 


DIVENTARE INGOVERNABILI 


(Introduzione ed intervista di William 
C. Anderson; Adattamento e traduzio- 
ne J.R. e Lorcon) 


Traduciamo e pubblichiamo questa 
intervista apparsa originariamen- 
te sul sito della Black Rose/Rosa Ne- 
gra Anarchist Federation a Loren- 
zo Kom'oa Ervin.[1] Per ragioni di 
spazio e di comprensione abbiamo o- 
perato un adattamento del testo. Ri- 
teniamo importante la diffusione di 
questa intervista in quanto Lorenzo 
Kom'boa Ervin è una delle principa- 
li voci dell’Anarchismo Statunitense, 
un militante la cui esperienza abbrac- 
cia gli ultimi cinque decenni di sto- 
ria del paese la cui costruzione teori- 
ca e le prassi sono passate dal Black 
Panthers. Party all’anarchismo socia- 
le. Non siamo concordi con tutte le vi- 
sioni espresse da Lorenzo Kom'boa 
Ervin, sopratutto sulla questione del 
fascismo e sull’imminente crollo de- 
| gli Stati Uniti e sospendiamo il giu- 
dizio su alcune questioni, la polemi- 
ca con l’Anarchist Black Cross ad e- 
sempio. Al netto di queste precisazio- 
ni questa è un'intervista importante 
per comprendere lo stato dell’arte del 
movimento negli Stati Uniti d’Ameri- 
ca. Sull’utilizzo del termine “potere” 
all’interno del testo dell’intervista in- 
vitiamo a tenere conto della distinzio- 
.ne tra i concetti di “dominio” e di “po- 
tere”. J.R. e Lorcon 


William C. Anderson è uno scrittore 
indipendente di Birmingham, Alaba- 
ma e coautore di As Black as Resistan- 
ce (AK Press, 2018). William C. Ander- 
son intervista il veterano ex Pantera 
Nera e prigioniero politico sull’attuale 
crisi politica, il fascismo e la crescen- 
te rilevanza dell’anarchismo nero. È 
in atto una campagna di raccolta fon- 
di per sostenere Lorenzo e JoNia Er- 
vin, entrambi anziani e bisognosi di un 
supporto economico per le loro spese 
mediche e la vita di tutti i giorni.[2] 


Il nuovo coronavirus, noto anche co- 
‘me COVID-19, hia evidenziato i disa- 
stri che quotidianamente il capitali- 
smo provoca. La mancanza di assi- 
stenza sanitaria, un ambiente sicuro, 


alloggi e cibo sono una questione quo- ` 


tidiana per un segmento sempre cre- 
scente di persone vulnerabili. Ciò ha 
portato in molte per- 

sone un notevole in- | 
teresse per lanar- 
chismo. I fallimenti 
dello Stato sono evi- 
denti nelle soluzioni 
inefficaci, nell’inten- 
zionale negligenza 
e nel totale disprez- 
zo per la vita umana. 
Ciò pone la questio- 
ne della plausibilità 
delle soluzioni stata- 
li. Per tutta risposta 
le autorità, ricono- 
scendo i disastri in 
atto, hanno preferi- 
to agire come hanno 
sempre agito, in altre parole con la re- 
pressione: crescenti attacchi (a chiun- 
que osasse protestare ndr) ed i soli- 


ti capri espiatori di sempre: gli anar- 


chici. Nulla di nuovo: è uno schema ti- 
pico. 


Come al solito, in virtù di interpreta- 


zioni errate e tendenziose, all’anarchi- 
smo è stata negata una rappresenta- 


zione che tenga conto della sua com- 


plessità. La complessità di varie espe- 
rienze politiche, di principi e approc- 
ci anarchici è stata ridotta allo stereo- 
tipo del lanciatore di bombe e terrori- 
sta. Anche se gli anarchici si sono or- 
ganizzati prendendo parte a proget- 
ti di mutuo soccorso in tutto il paese 
durante questa pandemia, questo pur- 
troppo non è ciò che l’anarchismo rap- 
presenta per molte persone. Nel bel 
mezzo di una pandemia globale, l’ef- 
ficacia di questo tipo di progetti asso- 


ciati ad altri programmi di sopravvi- 


venza è diventata particolarmente ri- 
levante, anche se per gli oppositori era 
fondamentale la necessità di attaccare 
queste politiche da tutte le parti. Tut- 
tavia il crescente interesse per l’anar- 
chismo nero è rimasto immutato. 


L’anarchismo nero è stato a lungo so- 


stenuto dalle opere di pensatori e ri- 
voluzionari spesso trascurati. Tra lo- 
ro c'è Lorenzo Kom'boa Ervin. Ho in- 
contrato Lorenzo per la prima volta 
nel 2012 in un seminario organizzati- 


vo che ho aiutato a condurre insieme 


ad altri militanti in tutto il sud. Non ci 
volle molto a Lorenzo ed alla sua com- 
pagna JoNina Ervin per chiarirmi le 
verità dell’anarchismo. Mi hanno così 
avviato nel viaggio che mi ha condotto 
ad abbracciare completamente l’anar- 
chismo nero. 

Lorenzo ha vissuto una vita rivoluzio- 
naria. Dopo essere stato introdotto 
all’anarchismo da Martin Sostre, un 
“avvocato di prigione”,[3] che è stato 
uno degli artefici del movimento per i 
diritti dei prigionieri per come oggi lo 
conosciamo, il quale ha dovuto com- 
battere e sfuggire alle autorità statuni- 
tensi più di una volta, Lorenzo ha vis- 
suto in tutto il mondo insegnando ed 


organizzando (i compagni ndr.). Que- 


sti sono solo alcuni dei motivi per cui 
le sue riflessioni sulla fase attuale ri- 
sultano essere meritevoli di attenzio- 
ne. Ho parlato con Lorenzo dell’auto- 
nomia degli afroamericani, del fasci- 
smo e di tutto ciò che è necessario per 
affrontare la crisi.'Questa intervista è 
stata modificata per brevità e chiarez- 
za. 


William C. Anderson (WCA): Cosa 
pensi delle attuali rivolte che si stan- 


no verificando in tutto il paese in ri- 


sposta alla violenza 
della polizia? 


Lorenzo  Kom'boa 
Ervin (LKE): Pen- 
so che le rivolte sia- 
no buone, ma stiamo 
osservandone an- 
che i limiti in quan- 
to rivolte rivoluzio- 
narie. Queste limita- 
zioni consentono allo 
= Stato di sovvertirne 
—. la natura, “normaliz- 
zando” le rivendica- 
. zioni nell’ambito del- 
— le mere riforme che 

lo Stato, i politici li- 
berali e tutti gli altri, sono in grado di 
utilizzare.contro il movimento. Questo 
tipo di cooptazione avviene ormai da 
tempo. Ho assistito a 60 anni di pro- 


teste e cosiddette “rivolte” e ribellio- 
ni sia nelle grandi città sia nei picco- 
li paesi come Ferguson, nel Missouri. 
Ho vissuto 60 anni di tutto ciò fin dal 


1964 con la rivolta di Harlem a New. 


York e quello che accadeva ha sempre 
avuto a che fare con la polizia. In una 
modo o nell’altro i poliziotti uccidono 
qualcuno, picchiano qualcuno o sono 
semplicemente entrati nella comunità 
ed hanno commesso ogni sorta di a- 
trocità. Le persone quindi hanno rea- 
gito. Ciò che è successo in questo ca- 


so è che la gente si sia ribellata, ab- 


bia reagito e che abbia organizzato un 
fronte di protesta di a —n 
massa. Poi però la “ai 
governance cerca di | pa 
usare la spinta del- | Za. 
la massa e propor- cii 
re alcune riforme li- | za di 
berali, che in realtà Ja e 
liberali non lo sono nnn. 
affatto. SS 
Quello cui assistia- $m > 
mo è un acuirsi od | 9. 
un protrarsi del ter- fi 
rore, del razzismo (ME 
della polizia. Quindi | Proleta 
dobbiamo chieder- © 
ci: “Ok, stiamo pro- 
testando, stiamo stanando il colpevo- 
le; ma non stiamo capendo che il no- 


stro ruolo qui ed ora è quello di tra- 


sformare la società nel suo insieme?” 
Non stiamo cercando di ottenere so- 
lo un po’ di “tagli ai finanziamenti del- 
la polizia” o cose del genere. Il gover- 


no non sta concedendo nulla e, anche 


con tutta la pressione delle proteste, 
non ha ancora escogitato nulla in ter- 
mini di programmi per prevenire ul- 


teriori atrocità contro i neri. Ci sono. 


state migliaia di. persone uccise dal- 
la polizia negli Stati Uniti ed il gover- 


no ha garantito l’impunità ai poliziot- 
ti assassini. 

Questa è, secondo me, una forma di 
conflitto sociale o di controllo fascista 
e dobbiamo capirlo. Stanno usando gli 
agenti più violenti, specialmente nella 
comunità nera e nelle comunità pove- 
re. Li stanno usando anche per scon- 
figgere qualsiasi opposizione politi- 
ca di base. Li stanno usando per cre- 
are un nuovo tipo di sistema crimina- 
le col quale accusano sommariamente 
le persone e le sbattono in galera per 
lungo tempo con condanne draconia- 
ne. Questo va avanti da molto tempo. 


sono meravigliose, è 
bello vedere le perso- 
ne reagire. 
Tu conosci il mio 
punto di vista, quel- 
lo di un vecchio at- 
tivista di lunga data; 
che cerca di guarda- 
re all’essenza reale di 
una lotta, non solo al 
fatto che sta accaden- 
do. L’orientamento 
. della lotta oggi è mol- 
< to simile a quello che 
ho visto nelle fasi fi- 
nali del movimento per i diritti civili. 
Li vedi ottenere le riforme ma non ot- 


‘ tenere la trasformazione del sistema. 


Questa è la differenza tra rivoluzionari 
e riformatori: noi vogliamo distrugge- 
re completamente lo Stato. Non pos- 
siamo organizzarci allo stesso modo 
in cui ci siamo organizzati negli an- 
ni ‘60, non possiamo organizzarci allo 
stesso modo in cui ci siamo organizza- 
ti anche solo 30 o 20 anni fa. Dobbia- 
mo aprire un nuovo terreno politico e 
avere una nuova teoria politica e nuo- 
ve tattiche politiche. 


Quindi, le ribellioni. 


WCA: Che tipo di consiglio daresti ai 
giovani radicali che vogliono trasfor- 
mare questa società? Che consiglio 
daresti a coloro che sono politicizza- 
ti e che cercano una direzione su co- 
me fare le cose che ritieni debbano es- 
sere fatte? 


LKE: Noi come attivisti, come orga- 
nizzatori, dobbiamo rendere noi stes- 
si e le nostre comunità ingovernabili. 
So che hai già sentito questo termine. 
Significa esattamente quello che dice. 
Dobbiamo fare in modo di creare un 
nuovo tipo di sistema politico nostro, 
che si tratti di doppio potere o di de- 
mocrazia diretta rivoluzionaria od in 
qualunque modo vogliamo chiamarlo 
in questo momento. Dobbiamo crea- 
re quel tipo di movimento, un movi- 
mento antifascista di massa da un la- 
to e, dall’altro, dobbiamo avere la ca- 
pacità, su vasta scala, di costruire una 
capacità di sopravvivenza di massa 
basata sulla comunità, basata su coo- 
perative nel ghetto per ospitare chi si 
trova senza casa, ricostruire le città e 
prendersi cura dei bisogni materiali 
dei proletari. Dobbiamo essere in gra- 
do di costruire tutto ciò. 

Non sono contrario ad alcuni di que- 


| sti gruppi che stanno nascendo per- 


ché, sebbene non siano radicali, po- 
tenzialmente potrebbero trasformar- 
si in qualcos'altro. Ciò che però de- 
ve accadere è che dobbiamo raggiun- 
gere le masse dei pauperizzati urbani 
con questi programmi. Stiamo com- 
battendo per mettere il potere nelle 
mani delle persone in una nuova so- 
cietà. Presumibilmente, i rivoluzio- 
nari sanno alcune cose in alcune are- 
e dell’organizzazione che la gente non 
sa. Quindi dobbiamo addestrarli, dob- 
biamo equipaggiarli per essere indi- 
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pendenti dall’attuale struttura politi- 
ca. Penso anche che il Black Panther 
Party in questo avesse ragione: abbia- 


mo bisogno di programmi di sopravvi-. 


venza e dobbiamo andare oltre quello 
che si aveva. Dovremmo cercare di co- 
struire l'economia di sopravvivenza in 
questo periodo, proprio adesso. 

Dovremmo passare da questo perio- 
do nel quale ci sono solo alcune per- 
sone che capiscono o praticano il mu- 
tuo soccorso mentre le masse non lo 
fanno. Quindi dobbiamo andare oltre 
il “semplice aiuto”, per lavorare verso 
una sorta di economia diversa, un’e- 
conomia di sopravvivenza che si in- 
dirizzi sulla via del pieno comunismo 
anarchico. Forse è il nome che cono- 
sciamo, come ‘anarchici ma, in alcu- 
ne parti del mondo, la chiamano "e- 
conomia solidale" per la sopravviven- 
za al capitalismo. Comunque si deci- 
da di chiamarla dobbiamo ottenerla, 
così da non essere totalmente dipen- 
denti dallo Stato capitalista. Non pre- 
tendo di sapere tutto ma conosco al- 
cune cose e, in particolare, so cosa non 
funzionerà: non funziona quando per- 
metti agli stessi poliziotti corrotti e 
razzisti di affermare che sono stati ri- 
formati o hai gli stessi politici che af- 
fermano: “Beh, questo non è lo stes- 
so sistema, non abbiamo mai trova- 
to un modo per depotenziare la poli- 
zia ma la stiamo riorganizzando, quin- 


di sii paziente!” Lo stesso George Ja- 


ckson, prigioniero radicale in Califor- 
nia e membro del Black Panther Par- 
ty negli anni ’60, ha affermato che ta- 
li riforme della polizia o delle prigio- 
ni non sono altro che l’ulteriore ascesa 


del fascismo. Aiutano il fascismo a di- - 


ventare accettabile per la gente. 

Ci occupiamo di questo da anni, per- 
ché avrete certamente notato come 
la polizia ha utilizzato diversi tipi di 
guerra psicologica e pseudo campa- 
gne come Weed and Seed[2] o la “po- 
lizia di prossimità” nel corso degli an- 
ni. Quella roba è stata progettata per 
conferire più potere alla polizia nel- 
le comunità più problematiche. So- 
no misure di controllo e profiling raz- 
ziale e dobbiamo capire cosa è acca- 
duto fino ad oggi. Trump è solo il cul- 
mine o la fase finale della loro costru- 
zione del fascismo. Hanno costruito il 
sistema carcerario che è il più grande 
del mondo. L'hanno costruito anni fa. 
Hanno iniziato ad usare la polizia pa- 


. re da politici, signi- 


ramilitare anni fa, specialmente nella 
comunità nera. 

Devi porti alcuni interrogativi critici 
su come sia mai stato possibile con- 
sentire che ciò accadesse in un mo- 
mento in cui hai in giro tutti questi co- 
siddetti anti-razzisti ed antifascisti, 
almeno di nome, che però non fan- 
no nulla per far fronte a questo tipo di 
lotta fascista. Vanno in strada e com- 
battono contro qualche nazista ubria- 
co, una parodia di campagna antifa- 
scista. Ora abbiamo bisogno di molto 
di più di questo. Abbiamo bisogno del- 
la capacità di avere una massa di ba- 
se, non solo giovani ma comunità, un 
ampio segmento sociale. Abbiamo bi- 


sogno che quella massa di base si ag- 


giunga a un nuovo tipo di politica con 
il controllo diretto delle persone, piut- 
tosto che di politicanti, predicatori o 
chiunque altro. Dite ai giovani di co- 
struire movimenti dal basso. Costrui- 
re movimenti di resistenza e costruire 
un movimento abbastanza ampio da 
non poter essere controllato dallo sta- 
to, in modo che sia ingovernabile co- 
me accennavo poc'anzi. In questo mo- 
mento ingoverna- 
bile significa molte 
cose per le persone 
nel movimento: si- 
gnifica il tipo di tat- = 
tiche in cui ti impe- | 

gni per strada, si- 
gnifica come la co- 
munità è organizza- £ 
ta per non dipende- fi 


fica un boicottaggio 
di massa delle cor- 
porazioni capitali- 
ste, una nuova eco- 
nomia di transizione e molto altro. 

Una cosa che non mi stancherò mai di 
ripetere alla gente è che non possiamo 
organizzarci come facemmo negli an- 
ni ‘60, non possiamo organizzarci co- 


me facemmo 30 o 20 anni fa. Dobbia-. 


mo aprire un nuovo terreno politico e 
avere una nuova teoria politica e nuo- 
ve tattiche politiche. Questi non pro- 
vengono da una persona o da un grup- 
po da solo, deve essere deciso dalle 
persone stesse. 


WCA: Puoi parlarci un po’ del motivo 


per cui hai avviato Black Autonomy e 
di cosa si tratta? 


ione del. fasci- 
‘am o ET ill 


LKE: Black Autonomy è stata un’ini- 
ziativa scaturita dal tentativo di af- 
frontare il fatto che all’interno del mo- 
vimento anarchico c'erano pochis- 
sime persone di colore. Black Auto- 
nomy è stato pensato anche per es- 
sere un gruppo di pressione contro 
il razzismo all’interno del movimen- 
to anarchico. A quel tempo, gli anar- 
chici bianchi negli Stati Uniti non sta- 
vano realmente indirizzando la loro a- 


zione politica verso la comunità nera. 


o verso i militanti neri. Ad essere sin- 
ceri, in quel periodo (il movimento a- 
narchico ndr) non era un vero e pro- 
prio movimento antirazzista. Alla fine 
sono giunto alla conclusione che quel- 
lo che avremmo dovuto fare era cre- 
are una tendenza afroamericana/nera 
all’interno del movimento anarchico, 
abbastanza forte da reggersi da sola. 
Questa è stata la stessa ragione per cui 
ho iniziato a scrivere Anarchism and 
the Black Revolution, un libro che sol- 
levava le contraddizioni sulla razza, il 
colonialismo e l’oppressione e invita- 
va gli anarchici ad elevare la loro co- 
scienza. Non l'avevano mai conside- 
| rato un problema od 
, | una questione centra- 
 leprimadiallora; non 
hanno mai pensato a- 
gli afroamericani a 
meno che non stes- 
sero cercando di co- 
optare i neri all’inter- 
no di una linea di ten- 
denza, neanche que- 
sto però stava di fat- 
to accadendo quando 
sono arrivato nei pri- 
mi anni ‘70. 
. Negli Stati Uniti, il la- 
voro e le condizioni di vita dei neri so- 
no sempre stati diversi da quelli del- 
la popolazione bianca, risalendo fino 
alla schiavitù. Qualcosa che lo stes- 
so Marx ha definito “piedistallo” per 
la creazione del capitalismo negli Sta- 
ti Uniti; la schiavitù nera. Ho cerca- 
to di convincere gli anarchici a com- 
prendere il fenomeno e a pensarlo in 
modo più critico, essi però si risenti- 
rono parecchio con me per quanto an- 
davo dicendo. Quindi abbiamo creato 
il nostro costrutto ideologico e la no- 
stra organizzazione, che non era cer- 
tamente perfetta, creata sotto auspici 
tutt'altro che provvidi, ma l'abbiamo 
creata. Fronteggiava la paura, il sen- 


| te ai ricchi, al gover- 


so di colpa e all’ostilità degli anarchi- 
ci bianchi, i quali di fatto non diede- 


ro alcun vero sostegno a Black Auto- . 


nomy. Abbiamo creato quella che era 
essenzialmente un collettivo ad At- 
lanta. Siamo quindi giunti a costituire 
una federazione nazionale di dieci cit- 
tà e un gruppo a Londra. 

Ad Atlanta si discuteva sulla direzio- 
ne da prendere e dalla strada arriva- 


‘vano i suggerimenti sulla necessità. 


di organizzare la comunità nera con- 
tro le condizioni di miseria e segrega- 


‘zione sociale. Abbiamo iniziato a or- 


ganizzarci dopo l'assassinio, da parte 
della polizia del P.D. di Atlanta, di un 
fratello di nome Jerry Jones nel 1995, 
abbiamo anche iniziato a organizzar- 
ci contro il tentativo del governo della 
città di sottrarre il sistema di traspor- 
to pubblico ai poveri e ai lavoratori del 
centro città per darlo ai benestanti re- 
sidenti della periferia.[3] Avrebbero 
aumentato così tanto le tariffe che le 
persone che vivevano in città non sa- 
rebbero state in grado di permettersi 
l’uso dei mezzi pubblici. Così abbiamo 
fondato il Movimento per la soprav- 
vivenza dei poveri e da questo è nata 
l’Atlanta Transit Riders Union. Sta- 
vamo combattendo contro le autorità 
che gestivano il trasporto pubblico ed 
abbiamo iniziato a sollevare contrad- 
dizioni su razza, classe e povertà che 


| si annidavano da anni negli uffici delle 
autorità cittadine. Quella è stata una 


campagna di suc- 
cesso. Siamo stati in 
grado di respingere 
per anni gli aumen- 
ti delle tariffe. Le 
abbiamo propina- 


no della città e alle 
corporazioni, invece 
che ai poveri o ai la- 
voratori che non a- 
vevano altre épaioni:i| 
per spostarsi. — 

La stessa Black Au- 
tonomy era un’orga- 
nizzazione anarchica ma comprende- 


va anche che la sua politica era basa- 


ta sulla realtà dell’oppressione dei ne- 
ri negli Stati Uniti ed in tutto il mon- 
do. Ci siamo organizzati attorno alle 
cose che vediamo accadere ancora og- 
gi: la detenzione di massa di persone 
di colore e omicidi da parte della po- 
lizia o dei vigilantes fascisti. Ci siamo 


organizzati in diverse città negli anni 
‘90 e anche negli anni 2000. La mani- 
festazione anti-klan del 2013 a Mem- 
phis, nel Tennessee, è stata la più 
grande manifestazione antifascista di 
quell’anno con 1.500-2.000 persone. 
Da anni ci organizziamo in diverse cit- 
tà contro il terrorismo poliziesco. 

Così Black Autonomy ha inizia- 
to ad organizzarsi, proponendo ide- 
e che possano raggiungere i giovani 
e cercando di combattere le carceri in 
quanto istituzioni. Non solo per com- 
battere i giudici e tutta questa spaz- 
zatura istituzionale ma anche per af- 
frontare il fatto che le carceri siano si- 


 stematicamente utilizzate come stru- 


mento di oppressione dei neri e dei 
poveri. Sfortunatamente, non siamo 
stati in grado di coagulare attorno a 
noi forze sufficienti su questa faccen- 
da per costruire un movimento di ba- 
se contro la detenzione di massa. Ab- 
biamo cercato di farci aiutare da grup- 
pi come la Croce Nera Anarchica ma 
abbiamo fallito quando si sono uniti 
alla sinistra autoritaria. 


WCA: Perché pensi che l’attuale am- 
ministrazione si stia concentrando 
sugli anarchici e sugli antifascisti? 


LKE: Trump ha bisogno per prima 


cosa di un capro espiatorio. Gli An- 
tifa sono disposti a combattere que- 
sti fascisti per stra- 
= da e lo fanno da un 
T pò di tempo. Quin- 
= di Trump è in gra- 
Pe do di utilizzare quel- 
al- Ja “violenza” per giu- 
no  stificare le sue poli- 
la tiche repressive e di- 
= venterà più aggres- 
sivo col passare del 
tempo. Penso dav- 
vero che voglia per- 
seguirli fin nei tribu- 
nali federali per “tra- 
dimento”. Vogliono 
tatticamente proporre gli Antifa come 
“nemici dello Stato”. Penso che avreb- 
be usato il Dipartimento di Giustizia 
e la sua squadra di scagnozzi federa- 
li per cercare di distruggerli ormai se 
non fosse stato per il fatto che ha do- 
vuto candidarsi e non ha avuto le ma- 
ni completamente libere. Penso che 
Trump sia convinto — in una certa mi- 
sura può essere anche vero — che mol- 
te delle cose che stanno accadendo per 
strada siano dovute agli anarchici che 
sembrano avere riscosso un sostegno 
di massa. | 
Il fatto è che, per quasi 100 anni, il 
governo ha sempre visto gli anarchi- 
ci come una seria minaccia. Negli an- 
ni passati ci sono sempre state onda- 
te di repressione ai danni degli anar- 
chici, anche se negli ultimi tempi gli 
anarchici non hanno fatto molto per 
giustificare questo tipo di repressione. 
Sono sorpreso che stia arrivando ora. 
ma non sono sorpreso in un certo sen- 
so; perché siamo un comodo capro e- 
spiatorio in quanto tendenza più pe- 
ricolosa a sinistra. I comunisti? Oh i 
comunisti sono tutti esauriti! (risate) 
Sono tutti esauriti e corrono per una 


carica o altro. Non lo dico per dire, ma 


in questo momento ci sono molti e- 
lementi comunisti che flirtano con lo 
Stato ed i capitalisti. 

Il Dipartimento di Giustizia e l'FBI vo- 


‘gliono fare del movimento di protesta 


per i neri un capro espiatorio, in quan- 
to non sono ancora stati in grado di 
farlo con il movimento nero in sé, an- 
che se si sono inventati questo cosid- 
detto “programma di sicurezza” dello 
Stato qualche tempo fa, col quale sta- 
vano cercando di perseguire gli attivi- 
sti neri, sai, “estremisti. Il movimen- 
to di protesta sta spingendo il gover- 
no mettendolo spalle al muro ma non. 
è in grado di soffocarlo. Ciò di cui ab- 
biamo bisogno è il tipo di movimento 


rivoluzionario che possa abbattere lo 
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Stato e creare una nuova società tut- 
ti insieme. 


WCA: Volevo chiederti della crescen- 
te popolarità dell’anarchismo ne- 
ro. Ci sono molte persone di colore 
che stanno diventando più interes- 
sate all’anarchismo e molte di que- 
ste si stanno interessando al tuo lavo- 
ro. Vorresti parlare del perché pen- 
si che stia accadendo? Vorresti anche 
dire qualcosa di ciò che speri possa- 
no trarre dal tuo lavoro e dall'anar- 
chismo nero? 


LKE: In primo luogo, per me è sta- 
ta una sorpresa persino scoprire che 
cerano nuove tendenze anarchiche, 
tendenze anarchiche nere, sulla sce- 
na. Questo è frutto del lavoro svolto 
con Black Autonomy. Qualunque er- 
rore abbiamo potuto commettere nel 
costruire una tendenza di massa anni 
fa, parla di quel lavoro. Penso che se 
non avessi scritto Anarchism and the 
Black Revolution e fatto tutte le altre 
| esperienze coi compagni con cui ho la- 
vorato, la gente non avrebbe nemme- 
no saputo delle idee dell’anarchismo 
nero. 

Io sono per un anarchismo che si so- 
stanzia nella lotta di classe. La mia 
prospettiva è che l’anarchismo provie- 
ne dal movimento socialista; è infatti 
socialismo autonomo o socialismo li- 
bertario. Quelle stesse idee del socia- 
lismo fondate su autogestione e au- 
| tegoverno proposte da Bakunin; non 
a caso il movimento anarchico face- 
va parte del primo movimento comu- 
nista internazionale. Quindi la mia i- 
dea è che, se le persone vogliono ave- 


re una prospettiva anarchica o un'idea 


politica anarchica nera, devono capire 
che dobbiamo costruire un movimen- 
to che da il potere agli sfruttati. Non 
è solo un termine artistico, stiamo 
combattendo non per avere un parti- 
to, una setta od una leadership. Stia- 
mo combattendo affinché le persone 
sul campo, dal basso, possano iniziare 
a costruire una nuova vita tanto per se 
stesse quanto per una nuova società. 
Sono in corso svariati dibattiti su co- 


: me potrebbe essere quella società o su- 


quali fasi transitorie di lotta e costru- 
zione di una nuova società si debbano 
attraversare. 


Credo che dovremo giocoforza attra- . 


versare una fase di transizione. Ora, 
in questo preciso momento, si tratta 
di organizzare comunità rivoluziona- 
rie, non solo “proteste pacifiche” per 
fare appello al governo. Dobbiamo a- 
dottare un nuovo modo di pensare la 
resistenza e la ricostruzione delle co- 
munità, in modo da essere ingover- 
nabili da parte dello Stato. Dobbia- 
mo pensare alle persone che costrui- 
scono comuni rivoluzionarie ed altre 
forme di entità politiche indipenden- 
ti. In questo momento dobbiamo pen- 
sare all’arrivo di milioni di senzatet- 


to e parlare di come dar loro un posto . 


dove vivere. Come trattiamo il gover- 
no per costringerlo a fornire quelle ri- 
sorse e come lottiamo contro il gover- 
no per impossessarci completamente 
degli alloggi? Il governo ti farà la guer- 
ra, che tu sia pronto o no. 

Riconosco che una tendenza di mas- 
sa che utilizza la non violenza in una 
certa fase storica può respingere il go- 
verno ed è quello che sta accadendo in 
questo momento. Sì, il movimento di 
protesta sta respingendo il governo, 
spingendolo contro il muro, ma non lo 
schiaccia. Ciò di cui abbiamo bisogno 
è il tipo di movimento rivoluzionario 
possa schiacciarlo e creare una nuo- 
va società tutti insieme. Queste orga- 
nizzazioni di cui stiamo parlando so- 
no soffocate dalla coscienza piccolo 
borghese, dall’organizzazione picco- 
lo borghese, dalla leadership piccolo 
borghese e così via, queste spinte cre- 
ano un certo tipo di movimento che 
non arriverà al punto di “fare tutto” 


come si diceva un tempo. Penso dav- 
vero che abbiano costruito dei limi- 
ti alla loro capacità o alla loro volon- 
tà di rovesciare lo Stato o addirittura 
di parlarne. La cosa divertente è che 
dobbiamo continuare a pensare a co- 
se del genere, rovesciare lo Stato, non 


ottenere riforme. Non voglio dire che. 
‘non dovresti mai ottenere delle rifor- 


me se le puoi avere immediatamente 


' ma, in questa fase, siamo andati trop- 
po oltre. Questo momento è un mo- 


mento rivoluzionario e sono successe 
alcune cose per renderlo così, non so- 
lo le proteste. i 

Il sistema stesso vacilla a causa del vi- 
rus COVID-19. Tutte ciò che sta acca- 
dendo sta mettendo lo Stato in un del- 
le posizioni più deboli nelle quali si sia 
mai trovato. Anche Trump o chiunque 
si impadronisca dello potere e cerchi 
di creare uno stato fascista non lo fa 
da una posizione di forza. Non stanno 
quindi cercando di imporre la dittatu- 
ra da una posizione di forza, stanno 
cercando di imporla da una posizio- 
ne di debolezza e paura. Ecco perché 
ho detto che dobbiamo costruire una 
forza alternativa e radicale, in modo 
che possa poi funzionare in un modo 
del tutto diverso dal passato, per rove- 
sciare l’intero sistema. Non più quin- 
di il dualismo Democratici o Repub- 
blicani. In ultima analisi, Trump po- 
trebbe volere una dittatura persona- 
le. Ma l’altro ragazzo [Biden], è un a- 
gente dello Stato ed è un oppressore a 
pieno titolo. Ha aiutato a portare il si- 
stema carcerario al punto in cui si tro- 
va. La sua compagna di corsa, Kamala 
Harris, beh, lei è una democratica tan- 
to quanto lui. È altrettanto favorevole 
all’uso della polizia e del governo con- 
tro i poveri. Dobbiamo essere in gra- 
do di istruire masse di persone su que- 
ste cose mentre creiamo un’alternati- 


va, in modo che non si lascino ingan- - 


nare. Abbiamo bisogno di una nuova 
società e di un nuovo mondo. 


NOTE 


[1] https:// blackrosefed.org/ungover- 


nable-interview-lorenzo-komboa-er- 
vin-anderson/ 


Lot tate speri gofundme.com/f/ 


support-revolutionary-elders- loren- 


‘zo-komboa-ervin 


[3] Nel testo originale “jailhouse 
lawer”, un detenuto autodidatta in 
questioni di diritto penale e carcera- 
rio, che cerca di ottenere il rilascio at- 
traverso manovre legali o che consi- 
glia i compagni detenuti sui loro po- 


blemi legali. 


[4] Weed and Seed è un programma 
del Dipartimento di Giustizia. La stra- 
tegia Weed and Seed segue un dupli- 
ce approccio: le forze dell’ordine loca- 
li ei pubblici ministeri cooperano per 
“estirpare” (o diserbare) i crimini vio- 
lenti e l’abuso di droghe, e il “seeding” 
(la semina) porta nell’area servizi so- 


ciali che comprendono prevenzione, 


intervento, trattamento e rivitalizza- 
zione del quartiere. Una componen- 


‘te di polizia collega le strategie di di- 
serbo e semina: gli ufficiali ottengono 


cooperazione e informazioni dai re- 
sidenti dell’area, mentre vengono as- 
sistiti e consigliati sulle procedure di 
rivitalizzazione delle risorse della co- 
munità. 


[5] Va compreso che negli anni che 
vanno dai ’70 ai ’90, in molte aree ur- 
banizzate del Stati Uniti i centri era- 
no occupati da opifici e palazzine per 
operai, il centro era quindi ben lun- 


gi dall’essere il centro città stile euro-. 


peo. 
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QUADERNI DI 
— UMANITÀ NOVA 


m (d2Vn- 


EAA 


nora. usciti a Kong. A 
narchici nella Resistenza alla. 
Legge sulla Estradizione, Ca- 
mus e lo Spirito Cooperativo, 


Fantascienza ed Anarchia 1 e 


2, 50 Anni dalla Strage di Sta- 

*- Sulle Mac- 
chine Volanti e la Caduta Ten-. 
| denziale del Saggio di Profitto, 


to, David Grae 


Salvo Vaccaro -Produci, Con- 


| suma,Crepa). Allo stesso indi- 


rizzo troverete anche altro ma- 
teriale open science. 


La Redazione di Umanità Nova — 


Ha sa; 


Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 
li per la liberazione del umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica. 
Ma anche percorsi che intendo- 


no esplorare il futuro attraver- . 
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so le potenzialità già presenti di 
+ ipotesi sociali libertarie in grado 
i di segnare profonde e laceranti 
I . . . . ; 
i fratture nei confronti di un vivere 
i alienato ed alienante. 

! Ipotesi che sono essenzialmente 
+ risposte su come sia possibile or- 
ı ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
I 3 . . ; i 

ı l'oppressione, la repressione che - 
i qui come altrove - lo Stato, i suoi 
' organismi esercitano in nome del 
ı profitto, del controllo. 
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LI 

i 

i 

I 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando in 


Ko 


ginocchio. 
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L’oppressione che più direttamente 


preme sui lavoratori, e che è la causa 


principale di tutte le soggezioni mora- 
li e materiali cui i lavoratori sottostan- 
no, è l'oppressione economica, va- 
le a dire lo sfruttamento che i padro- 
ni ed i commercianti esercitano su di 
loro, grazie all’accaparramento di tut- 
ti 1 grandi mezzi di produzione e di 
scambi. Per sopprimere radicalmente 
e senza pericolo di ritorno questa op- 
pressione, occorre che il popolo tutto 
sia con- vinto del diritto che esso ha 
all’uso dei mezzi di produzione, e che 
attui questo suo diritto primordiale e- 
spropriando i detentori del suolo e di 
tutte le ricchezze sociali e mettendo 
quello e queste a disposizione di tut- 
ti. Ma si può ora stesso metter mano 
a questa espropriazione? Si può oggi 
passare direttamente, senza gradi in- 
termedi, dall’inferno in cui si trova ora 
il proletariato, al paradiso della pro- 
prietà comune? La prova che il popo- 
lo non è ancora capace di espropriare 
i proprietari sta nel fatto che non li e- 
spropria. 

Che cosa bisogna fare nel mentre che 
arrivi il giorno dell'espropriazione? 
Compito nostro è quello di prepara- 
re il popolo, moralmente e material- 
mente, a questa necessaria espropria- 
zione; e di tentarla e ritentarla, ogni 
volta che una scossa rivoluzionaria ce 
ne presenta l'occasione, fino al trion- 


fo definitivo. Ma in che modo possia- ; 


mo preparare il popolo? In che modo 
preparare le condizioni che rendono 
possibile, non solo il fatto materiale 
dell’espropriazione, ma l’utilizzazio- 
ne, a vantaggio di tutti, della ricchezza 
comune? Abbiamo detto antecedente- 
mente che la sola propaganda, parla- 
ta o scritta, è impotente a conquistare 
alle nostre idee tutta quanta la gran- 
de massa popolare. Occorre una edu- 
cazione pratica, la quale sia a volta a 
volta causa ed effetto di una graduale 
trasformazione dell’ambiente. Occor- 
re che a mano a mano che si svilup- 
. pano nei lavoratori il senso di ribellio- 
ne contro le ingiuste ed inutili soffe- 


renze di cui son vittime, ed il deside- 


rio di migliorare le loro condizioni, es- 
si, uniti e solidali tra loro, lottino per 
il conseguimento di quel che deside- 
riamo. E noi, e come anarchici e come 
lavoratori, dobbiamo provocarli ed in- 
coraggiarli alla lotta e lottare con loro. 
Ma sono possibili, in regime capitali- 
stico, questi miglioramenti? Sono es- 
si utili, dal punto di vista della futu- 
ra emancipazione integrale dei lavo- 
ratori? 

Qualunque siano i risultati pradet del- 
la lotta per i miglioramenti immediati, 
l’utilità principale sta nella lotta stes- 
sa. Con essa gli operai imparano ad 
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occuparsi dei loro interessi di classe, 
imparano che il padrone ha interes- 
si opposti ai loro e che essi non pos- 
sono migliorare le Ioro condizioni, ed 
anche meno emanciparsi, se non u- 
nendosi e diventando più forti dei pa- 
droni. Se riescono ad ottenere quello 
che vogliono, staranno meglio: gua- 


‘dagneranno di più, lavoreranno me- 


no, avranno più tempo e più forza per 
riflettere alle cose che loro interessa- 
no, e sentiranno subito desideri mag- 


giori, bisogni maggiori. Se non riesco- 


no, saran condotti a studiare le cause 
dell’insuccesso ed a riconoscere la ne- 
cessità di maggiore unione, di maggio- 
re energia, e comprenderanno infine 
che a vincere sicu- 
ramente e definiti- 
vamente occorre di- 
struggere il capitali- 
smo. La causa della 
rivoluzione, la causa 
dell’elevamento mo- 
rale del lavoratore e 
della sua emancipa- 
zione non possono 
che guadagnare dal 
fatto che i lavoratori 
si uniscono e lotta- 
no per i loro interes- 
si. Ma, ancora una 
volta, è possibile che 
i lavoratori riescano nell’attuale stato 
di cose, a migliorare realmente le loro 
condizioni? Ciò dipende dal concorso 
di una infinità di circostanze. 

Malgrado ciò che dicono alcuni, non 
esiste una legge naturale (legge dei sa- 
lari), la quale determina la parte che 
va al lavoratore sul prodotto del suo 
lavoro; o se legge si vuol formulare, 


lotta SD 


‘ essa non potrebbe essere che questa: 
il salario.non può scendere normal- 


mente al disotto di quel tanto che è 
necessario alla vita, né può normal- 
mente salire tanto da non lasciare 
nessun profitto al padrone. E chiaro 
che nel primo caso gli operai morreb- 
bero e quindi non riscuoterebbero più 
salario, e nel secondo i padroni cesse- 
rebbero dal far lavorare e quindi non 
pagherebbero più salari. Ma tra que- 
sti due estremi impossibili vi sono una 
infinità di gradi, che vanno dalle con- 
dizioni quasi animalesche di gran par- 
te dei lavoratori agricoli fino a quel- 
le quasi decenti degli operai dei buo- 
ni mestieri nelle grandi città. Il sala- 
rio, la lunghezza della giornata e tut- 
te le altre condizioni del lavoro sono 
il risultato della lotta tra padroni e la- 
voranti. Quelli cercano di dare ai lavo- 


. ranti il meno che possono e di farli la- 


vorare fino a esaurimento completo; 
questi cercano, o dovrebbero cercare, 
di lavorare il meno e guadagnare il DA 
che possono. 


‘Dove i lavoratori si contentano di tut- 
to, o, anche essendo scontenti, non . 


sanno opporre valida resistenza ai pa- 
droni, sono presto ridotti a condizio- 


“Lottando dunque, resi- 
stendo contro i padroni, i 
lavoratori possono impe- 
dire, fino ad un ċerto pun- 
to, che le loro condizioni 
peggiorino ed anche otte- 
nere dei miglioramenti re- 
ali. E ta storia del movi- 


fio questa ‘verità. 
Bisogna però non esage- no, 
rarsi la portata di questa 


ni animalesche di vita; dove invece es- 
si hanno un concetto alquanto elevato 
del modo come dovrebbero vivere de- 
gli esseri umani, e sanno unirsi e, me- 
diante il rifiuto di lavoro e la minaccia 


| latente o esplicita di rivolta, imporre 


rispetto ai padroni, là essi sono tratta- 
ti in modo relativamente sopportabi- 
le. In modo che può dirsi che il salario, 
dentro certi limiti, è quello che l’ope- 


raio (non come individuo, s'intende, 


ma come classe) pretende. Lottando 
dunque, resistendo contro i padroni, 
i lavoratori possono impedire, fino ad 
un certo punto, che le loro condizioni 
peggiorino ed anche ottenere dei mi- 
glioramenti reali. E la storia del mo- 
vimento operaio ha 
già dimostrato que- 
sta verità. Bisogna 
però non esagerar- 
si la portata di que- 
sta lotta combattuta 
tra operai e padroni 
sul terreno esclusiva- 
mente economico. 

I padroni possono ce- 
dere, e spesso cedo- 
innanzi alle esi- 
genze operaie ener- 
gicamente espresse 
fino a quando non si 
tratti di pretese trop- 
po grosse; ma quando gli operai inco- 
minciassero (ed è urgente che inco- 
mincino) a pretendere un tale tratta- 
mento che assorbirebbe tutto il pro- 
fitto dei padroni e riuscirebbe così 
ad un’espropriazione indiretta, è cer- 
to che i padroni appellerebbero il go- 
verno a loro soccorso e cercherebbero 
di costringere colla violenza gli operai 
a restare nella loro posizione di schia- 
vi salariati. Ed anche prima, ben pri- 
ma, che gli operai potessero pretende- 
re di ricevere in compenso del loro la- 
voro l'equivalente di tutto ciò che han 
prodotto, la lotta economica diventa 
impotente a continuare a produrre il 
miglioramento delle condizioni dei la- 
voratori. Gli operai producono tutto e 
senza di loro non si può vivere: quin- 


di sembrerebbe che rifiutando il lavo- 
ro essi potessero imporre tutto ciò che 


vogliono. 

Ma l’unione di tutti i lavoratori, anche 
di un sol mestiere, anche di un sol pa- 
ese, è difficile ad ottenere; ed all’unio- 
ne degli operai si oppone l’unione dei 
padroni. Gli operai vivono alla giorna- 
ta e se non lavorano presto mancano 
di pane, mentre i padroni dispongo- 
no, mediante il danaro, di tutti i pro- 
dotti già accumulati, e quindi possono 
tranquillamente aspettare che la fame 
abbia ridotti a discrezione i loro sala- 
riati. L'invenzione o l’introduzione di 
nuove macchine rende inutile l’opera 
di un gran numero di operai ed accre- 
sce il grande esercito dei disoccupati, 
che la fame costringe a vendersi a qua- 


lunque condizione. L'immigrazione 


DAL PROG RAMMA ANARCHICO DEL 1919 


- LA LOTTA ECONOMICA 


INCONTRO DIBATTITO CON REDAZIONE E AMMMINISTRAZIONE DI UMANITÀ NOVA 


deco TRI PRIMI 100 ANNI E L'INFORMAZIONE LIBERTARIA OGGI 


© CENA 


‘© FRANCESCO BENOZZO E FABIO BONVICINI in concerto 
E PRESENTAZIONE DEL LIBRO LAMBRUSCO E CHAMPAGNE 


ricorvanno PAOLO FINZI 
CON COMPAGNI E COMPAGNE AMICI E AMICHE INTERVENTO DI ALESSIO LEGA 


PRANZO SOCIALE 


DURANTE LE INIZIATIVE SARÀ RISPETTATO IL DISTANZIAMENTO 


PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA 
INFO 3473729676 


MASSENZATICO (RE) VIA BEETHOVEN 78E 


apporta subito nei paesi dove gli ope- 
ral riescano a star meglio, delle folle di 
lavoratori famelici che, volendo o no, 
offrono ai padroni il modo di ribassa- 
re i salari. E tutti questi fatti, derivan- 
ti necessariamente dal sistema capita- 
listico, riescono a controbilanciare il 
progresso della coscienza e della so- 
lidarietà operaia: spesso camminano 
più rapidamente di questo progresso 
e lo arrestano e lo distruggono. 

Presto dunque si presenta per gli ope- 
rai che intendono emanciparsi, o an- 


‘ che solo di migliorare seriamente le. 


loro condizioni, la necessità di difen- 
dersi contro il governo, la nécessità di 


attaccare il governo, il quale, legitti- 
mando il diritto di proprietà e soste- 
nendolo colla forza brutale, costitui- 
sce una barriera innanzi al progresso, 
che bisogna abbattere colla forza se 
non si vuole restare indefinitamente 
nello stato attuale e peggio. Dalla lotta 
economica bisogna passare alla lotta © 
politica, cioè alla lotta contro il gover- 
no; ed invece di opporre ai milioni dei 
capitalisti gli scarsi centesimi a sten- 
to accumulati dagli operai bisogna op- 
porre ai fucili ed ai cannoni, che difen- 
dono la proprietà, quei mezzi migliori 
che il popolo potrà trovare per vincere 
la forza con la forza. 
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